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C A N T A T A FRI M A. 

t . , 

Là Signori , o là r . , 

Zitto per cortefia 
Canto la VERITÀ • 

Mifta con la BUGIA . . j 

• Silenzio , attenti ! . 

11 V ero è bon Lombardo , . 

: Che tollera,- chi ’l tollera . 

Ma poi fe monta in c oliera , ^ ; . 

■- Ferifce con lo fguard o , - . 

• ) E più co i dciiti . , O là Signori , &c. 

Poi- 
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Poiché Prometeo imprefle , - . . 

Ne i marmi , e nella creta 
*■ DeirUom rimmago , e l’animò col foco , 
Come fe l’Uomo avcfle 
Dello fteflb vii fango infufa l’alma , 
Contraffe a poco , a poco 
Entro l’ingegno , e ’i core 
Della corporea làlma 
' Stolida e dura il naturai rigore ; 

Ne altrui credea fe non appena quanto 
La prefenza del fatto 
Propone all’occhio , e Ibttopone al tatto . 
Dalla razza , onde l’Uom viene , 
Tragge il genio , e la natura . 
Però gli Uomini dabbene , 

Se di male altro non anno , 

Per timor di qualche inganno. 

' Son talor di tella dura . 

Dalla razza, 3cc. 

^ovìde all’or Io Statuario aftuto ‘ 

Del Pópol duro all’afpro genio , e fero : 

Formò di T erra il VERO 

Nudo , c fcoperto , alto di corpo , e grolTo , 

Quale il volea quella marmorea gente , - 

Per oflervarlo afuo bell’agio , e ancora 

Mettergli a fuo piacer le mani addolTo . 

Paga deirUomo all’ora 

S’arrefe al VERO , e fi piegò la mente . 

Però quando a Tuoi detti alcun vcdea , 

Che l’altro non credea , 

Citando l'ofiinato innanzi al VERO , 

Del fijo dire fincero 

Dava ragione , onde lo fiolto , e fciocco , 

Se all’occhio non credea , credefie al tocco . 
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La gente fciocca fol quello crede , 

Che udendo vede , vedendo tocca . 

Nciralta rocca del Tuo penfìero 
•.Si finge il Vero , qual’hà il cervello. 

Qual cieco augello , che folo intenda , 
Quarefca prenda, poiché l’hà in bocca • 

' La gente fciocca , &c. 

CANTATA SECONDA» : 

t - 

F inche durò dell’aurea Etade antica 
La Fede illefa y e l’Innocenza incuta , 

Tanto del VERO amica 

Del germe Uman fi confcrvò la Ichiatta . 

Ma poiché a poco, a poco, . 

Tolto dal Vizio alla Ragion l’impero , , 

L’odio del VERO alla BUGIA fé loco,' ' ' 

Fù all’or dalla BUGIA l’ufo introdutto 
Degli abiti alla moda , . 

Che ornando il bello , e nafcondenfio il brutto^ 

Con ingegnolà froda 

Pria per vergogna , indi per mera ulànza 

Cangiar fè all’ Uom la naturai fembianza . 

t Sol deir Uom la faccia elpofta 
. Si lafciò dalla Menzogna , 

Perche avelTe mcn Vergogna 
t . Nel mofirar la faccia tofia. 

La BUGIA , che và nafcofia \ . , 

; Sotto un* abito pofticcio , ■ 

Vuol , che l’unto del pafticcio 
Comparilca nella crolla . 

Sol dell’ Uom, &c. 

Derifo all’ora, ed in ifcheruo tratto . . 

Preflb di tutti, Uomini e Donne, il VERO , 

Che 
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Che per le piazze iva fcoperto e nudo ^ 

Come fe fofle matto , ^ 

Ne il Sol temea, ne il freddo Verno e crudo , 

' Prefe un manto leggiero , e trafparent^ j 
Che ne’l copriffe affatto , 

'Ne lo fcopriffe a queirincolta gente . 

Ma poco andò, che da fe lleffo il VERO 
Si palesò, quando del Vizio a fronte 
Scoprendo i torri , e fonte , 

Che l’Appetito alla Ragion facea , 

Tanto irritò lò fdegno 
Dell’empio Volgo, e tanto , 

Che fe alla fuga ei non fi dava, e in pegno 
Non gli lafciava il manto , .• 

Per cui già lo tenea lo Stuol ribelle , . 

Del m^to in vece , ei vi perdea la pelle • 

Guai al VER le non avea 
La liurea della BUGIA ! 

La pelliccia in fede mia 
<■ Vi perdea con la gualdrappa. 

Ne il Filolbfb la cappa , 

Ne la toga fa il Dottore j 
Ma pur quanti a tutte Tore 
Son gl’intrichi , onde fi fcappa } 

Per la tc^a , o per la cappa i 
Guai al VER, &c. 

Fra l’empio Stuol, che feguitava il VERO , 

Per farlo prigioniero , era un’aftuto 
Fratei della BUGIA detto il SIMILE , 

Deliro' di mano, e acuto 
D’ingegno , e fcaltro , e a bella pofta latto 
Per ingannar con leggiadrìa gentile 
L’incauto Volgo, e matto . 

Q^lli raccolto il manto 

Che 
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Che il VER fuggendo abbandonò, l’alcoiè^ 

Finche placato alquanto 

L’odio del popol fero 

Contro del VER, fe ne veftì , e fi pofc 

Con tanto ftudio ad imitare il VERO , 

Che pofto il VERO a paragon del finto , 
Dal finto il VER non fi faria diftinto , 

Col manto del VERO, 

Coperto il SIMILE - 
Fù fldol primiero , 

Che il Mondo adorò « 

D’ingegno lottile , 

D’inganni fecondo , 

Fù il primo, che al Mondo 
' La Birba inventò . 

Col manto, dee. 

Fatto a Ijjefe del VER fcaltro il SIMILE , 
Poiché d’udir la verità non gode 
L’empio e maligno, a cui rimorde il feno 
Di crudo afpro veleno , 

Con dolce rifo , e con fembiante umile , 

Per meglio ufar con armonia la frode , 

Prefe la cetra, e fciolta 

La voce al canto, indovinò sì bene 

Co i vezzi , e con la lode 

fumor de’Grandi , e della Plebe ftolta , 

Che alzar fi vide archi, teatri, e feene ; 

Mentre adulando il gufio 

Del popol pazzo , e incatenando il core , 

Credere altrui facea lecito, e giufto , 

Qi^to lor fuggeria l’odio, e l’amore • 

Quindi aferivendo il vanto 

Del merto al vizio , e del diritto al torto , 

Fù nel mentir si accorto. 



Che a.ijùegli ancor, che conofcean Tinganno , 
Fea con^accr ìperimcntarnc il danno . 

CANTATA TERZA. 



f - * . 

Q uando s\ grato al popol ftolto , e vile 

Si ritrovò il SIMILE , 

^ Voglion che aprifle una noma, e bcUa 
Scuola di Poefia . 

Morta poi la BUGIA di lui Sorella , 

Per non sò quale infermità di gambe , 

Che la privò d’entrarabe , 

Prefe per moglie una gentil Donzella , 
Detta l’INVENZlONE. 

Da quella ebbe due figlie, una fù V ARTE , 
L’altra l’IMlT AZIONE . 



Ma perche lènza il VERO 
Ne il luo SIMIL, ne PARTE,, 

Ne Paltrc due Matrone anno concetto , 
Venne loro in penfiero 
Di rintracciare il VERO in ogni parte j 



Finche tr9vato, incatenatole ftretto , 

Forte a loro condotto, a fin che vinto 
Servirte il VER d^ maggior gloria al Fiato . 
Per malizia , o per paura , 

Sempre fu di fua natura 
Del Icgreto il Vizio amico . 

Ma perche di qualche intrico 
-, . Sempre il Vizio c Ibfpettofo , 
Più del VERO è curiofo , 

. Chi del VERO è più nimico . 
Per malizia, &c. 

La CURIOSITÀ’ Madre feconda 



Delle feienze, e antica 



Dell’ 
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Dell’ INVENZIONE amicx 
Pronta d’ingegno, ed a neflìin feconda 
Nello fpiare i fatti d’altri, intefo 
Dell’Amica il defirc , 

Seppe far tanto, e dire , 

Che il VER da lei fil conofciuto, c prefb , 
Dentro una felva, ove nal'cofto, e folo 
Menava i giorni, e gli anni , 

Mentre fèco uno ftuolo 

Prefo di Cacciatori, e ufcendo in traccia 

Del Galantuom,che non temea gl’inganni , 

Tanto a luidié la caccia 

Coale reti, e co i cani ^ 

Degli Arguraenti entro la felvà, dintórno,' 
Che in termine d’un giorno , 

RidufTé il VERO ed anelante , e ftracco j 
Con le mani , e co* piedi entro del Tacco . 

CoTideliifo 
Più volte reità , 

Chi con la tetta ' 

^ Nel Tacco va . 

Ond’è poi i’ulb , 

Che il buon Merlotto 
Così di botto 
Ne i lacci dà . 

Così delulò, &c. 

FaTciato all’ora entro la rete il VERO 
Come in trionfo al Tuo SIMIL fu tratto . 
L’accolTe quelli , e fatto 
Sciorre da i lacci , a lui laTciò l’intero 
D’ettèr , qual’era , ettenzial polTelIb j 
Ma filèrbò a Te tteflb • - 

DelVBROlaTembianza, 11 patto piacque.. 
Gettò rinvidia, e nacque 
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Fra il VERO , e’I fuo SIMILE 

Ouefta gara gentile : t 

Che vanto è del' SIMIL j lè al VER fi crede ^ 

Vanto del VER , fe del SIMIL fi gode , 

Ne lenza il luo SIMILE il VERO ha fede j 
Ne fcnza il VERO il fuo SIMILE hà lode . 




IN RO^il'A, 

Per Francesco Gonzaga a S. Marcello al Corfo 
Con liunx^ de^Superiorì » 




